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I frammenti che qui si pubblicano, ritro- 
vati a caso tra vecchie pergamene nella 
libreria del cav. Leo S. Olschki di Firenze, 
che li ha liberalmente donati alla insigne 
Biblioteca Medicea Laurenziana, dove ora 
si conservano a beneficio degli studiosi, 1 
constano di quattro carte membranacee 
di 0.197x0.276, reliquia di un codice 
della Vita nova , certamente esemplato nella 
seconda metà del secolo XIV. Sono scritti 
a due colonne, d’una mano che ricorda, 
ben da vicino, la lettera dei cosi detti 
Danti del Cento , e — particolarità molto 
osservabile in un codice di cosi elegante 
scrittura — con un numero ineguale di 



i Acquisti e doni , num. 224. 
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righi. La carta i r ne ha, infatti, trentuno 
per ognuna delle sue due colonne : ma 
del primo rigo della seconda rimane ap- 
pena un residuo dell’unica parola diut- 
sione che originariamente vi si leggeva, es- 
sendo stato tagliato tutto il margine su- 
periore. Anche le carte i v , 3 rev , e 4 r 
contano trentun righi per ciascuna co- 
lonna, mentre ne hanno trenta soltanto 
il recto e il verso della seconda carta, e 
ben trentadue il verso della quarta. Il mar- 
gine inferiore delle carte, neppur esso co- 
stante nell’ampiezza — che varia da 0.044 
a 0.058 — appare intiero : invece è proba- 
bilmente un poco reciso il margine late- 
rale esterno. Dove piti e dove meno, è 
poi visibile la rigatura tracciata con una 
delle solite punte sulla membrana. 

La prima carta contiene in parte il para- 
grafo XXIII, dalle parole sconfortare , et 
parlandomi cosi cessoe, alle parole dicendo 
oche ora mi chiamar 0 'Le; la seconda il 
paragrafo XXV e parte del seguente, fino 
alle parole t ~po Lasciando lui dico; la terza 
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il séguito del paragrafo XXVI, i due se- 
guenti e i primi righi del XXIX, fino alle 
parole iriqsto mondo ella fue posta x.ella 
ftie; la quarta ed ultima contiene i pa- 
ragrafi XXXI a XXXIII e il principio 
del XXXIV, fino alle parole disegnaua uno 
agio sopra ~cte tauolctte t mtre to lo. 

Nel mezzo della prima metà della carta, i r , 
tra i righi delle colonne, furono scritte le 
seguenti parole : 7577 | Adi. 13. de | octobre. | 
Prestato al. p. predicatore fr~e Alexandro \ 
d'Ascolj paulj papali mio dodeci presete \ 
fré Gianino c. so da Montecerignone t frè 
frane. 0 3P 0 da monte Maggiore. Ora, da que- 
sta memoria appariscono tre nomi di luoghi: 
Ascoli, nel Piceno; Montecerignone e Mon- 
temaggiore, paeselli l’uno nel mandamento 
di Macerata feltria, l’altro in quello di 
Mondavio, e tutti e due nella provincia di 
Pesaro e di Urbino. In quel dintorno do- 
vea dunque, probabilmente, trovarsi il con- 
vento dove l’anonimo fraticello facea ser- 
vir le pagine del manoscritto dantesco a 
serbargli il ricordo e la fede delle sue 
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prestanze ; e poiché, anzi, uno de’ testimoni 
da lui segnati era converso — cioè un di quei 
laici che stanno a servigio de’ frati general- 
mente pe’ monasteri del proprio paese — 
potremmo quasi esser certi, e quindi sta- 
bilire che il nostro codice, o almeno questi 
frammenti di esso , 1 dovettero appartenere 
a un convento dentro o presso il borgo di 
Montecerignone o della vicina Macerata 
feltria. 

Si potrebbe poi anche aggiungere come 
alcune forme che si riscontrano nel testo, 
non proprie del parlar di Toscana, pare 
diano indizio che non « di quella nobile 
patria natio » sia stato colui che sopra 
queste membrane trascriveva il gentil li- 
bello deiramore di Dante. 

G. L. Passerini. 

Firenze, febbraio 1899. 



4 giovi notare che da vestigie di carta che tuttavia 
rimane appiccicata ne* margini inferiori del recto della 
2. a e del verso della 4.a membrana, è agevole accorgersi 
che il nostro codice fu adoperato a rilegar libri. Non è 
bensi facile stabilire se nel 1557 era già stato squinter- 
nato e adibito a cosi umile uso. 
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[car. i r., col. l a ; § XXIII] sconfortare, et par- 
landomi cosi cessoe | la forte fantasia entroqllo pùto | 
cheo uolea dicere obeatrice quando | nscotendomi 
apsi hocchi fcuidi chio | era ingannato, ^contatto 
cheio chi | amasse qsto nome lamia uoce e | ra si- 
rocta delsingulto del piangere | che qste donne 
nómi poterò inten | dere. Et auegna cheio vergo- 
gnas | se molto tutta uia p alcuno amo | mmto 
damore minuolsi alloro | £quàdo mi uiddero co- 
minciar© a I dire qsti pare morto, tdire tra lò | 
pcuriamo diconfortallo onde mo | Ite parole midi- 
ceano dacòfortar | mi. fctalora midomàdauano diche 
| io auesse auuta paura. Onde io | essendo alquàto 
riconfortato Zcò J nosciuto lofallace ymaginare ns | 
puosi alloro, io indirò quello cheio | oe auuto. Al- 
lora corniciandomi dal J prlcipio ìnsmo alatine dissi 
loro | quello cheueduto auea tacendo | Lonome eh- 
qsta gétihssima. onde | poi sanato diquesta infermi- 
le | ppuosi didire parole di^sto che | mera adiue- 
nuto po chemi parea | che fosse amorosa cosa dau- 
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dire | £po ne dissi qsta can9one. Donna | piatosa 
dmouella etate ordina | ta slcome malfesta lalfra- 
scnpta j 

[i r., col. II a ] diuisione. | Donna piatosa £di- 
nouella etate adò | na assai di gentile99e humane | 
chera lauuio chiamaua spesso morte. | Vegendo hoc- 
chi miei pin depietate t | ascoltando leparole uane 
simosse cò | paura apianger forte. Et altre dotte 
| chesifuoro acorte dime p qlla che | meco piangea 
fecer lei partir tua t j appssarsi pfarmi sentire, 
quale dicea | nò dormire, fcquale dicea p che | site- 
sconforte allor lasciai lanoua | fantasia chiamando 
elnome de La | donna mia. Era lauoce mia sidolo- 
ro | sa fcrocta sidalangoscia delplato. chio | solo in- 
tesi ìlnome nelmio core. Et | cò tucta lauisata uergo| 
gnosa chera neluisomio giùta cotà j to mifece fiso 
loro uolgere amore. | Elli era tale auedere mio co- 
lore che j facia ragionare. di morte altrui de | cò- 
soliamo custm pgaua luna laltà | humilemte fcdicean 
souéte che | uedesti tu chettu nòau ualore. t quà | do 
unpoco còfortato fui. io dissi dò | ne dicerollo auoi. 
Mentre pensaua | lamia fraleulta tuedealsuo du | 
rare come legero piansimi amor | nel core oue di- 
mora. P che lata | mia fusismantta che suspirando 
di | cea nelpensero bencòuerra che la mia | 

[i v., col. I a ] dotta mora. Io psi tato smanmto 
alora | chio chiusi liochi mlmte grauati fcfuoron | 
sismagatti lispmti miei chiciascungiua | errando 
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^poscia ymagmàdo. dicanoscé9ia | fcdiuerita fora, msi 
di dotte mapparuer | crucciate chemi dicean purmor- 
rati morra | ti. Poi uidi cose dubitose molto ne- 
lua | do ymagmare ouio Itrai lessar miparea | nó 
so mqle loco. Et uedere dotte an | dare p via di- 
scolte qle lagnmàdo | tquale traédo guai Che di- 
trestia saet | tauan foco. Poi mi pue uedere apoco 
apo | co turbare losole fcapparere lastella. fcpià | 
gere elli £ella. cadere laugelli p laire | volando, 
fclatrà tremare Z homo apà | ue scolonto fcfioco 
dicèdomi che fai | nó nó sai nouella morte | la 
dofla tua chera sibella. leuaua liochi miei | ba- 
gnati I piati £uedea cheparea piogia d ma | na 
liageh chetornauan suso ìcielo | Et una nuuoletta 
auea dauàti. dopo La j quale gridauàtutti osatla. Zse 
altro | auesser decto auoi dirello. Allora di | ceua 
amor piu nòti celo vieni aue | dere nrà dofla che 
giace, loymagina j re fallace micódusse auedere mà 
dofla | morta, tquadio lauea scorta, vedea | che 
donne lacounan dun uelo ta | ue a seco una vmilta 
verace cheparea | che dicesse io sono Ipace. Io 
deue | uema deldolore sihumile uegendo | 

[i v., col. II a ] miei tata hmlta. formata chio 
dicea | morte assai dolce tetégno tude ornai ess | cosa 
gótile. poi chetuse nelamia dofla | stata. Zdei auere 
pietate Znò dis dégno, vedi chesi desideroso desi- 
derio uegno. | dess detoi chio te somiglio infede veì 
| chel cuore tichiede. poi mi partia cò | sumato ome 
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duolo, t quandio era \ solo dicea guardando uso lalto- 
reg° | Beata ala bella chette uede uoi mi | chiamaste 
allor uostra mcede. | Questa can9òe adue pti ne- 
lapa | dico parlàdo aindefinita p & ome io | fui le- 
uato duna vana fàtasia | dacte dofle fccòme pmisi 
loro didicerla | Nella sa dico còme io dissi alloro. | 
Lasà cornicia quiui mètreio pésaua La j pnma pte 
sidiuide indue. nella pa | dico quello che cte dofle. 
£che oona | sola dissero Sfecero plamia fàtasia | 
quàto edinà9i chiofossi tornato in | uerace condittiòe. 
Nella sa dico | quello che qste dofle midissero | poi 
cheio lasciaiquesto farneticare, t | cornicia qsta pte 
qui ui. era lauoce | mia. Poscia quàdo dico, mètre 
io pé | saua la mia dico come io dissi loro | qsta 
mia ymaginatiòe dintorno acio | foe due pti. ne- 
lapnma dico p or | dine qta ymagmatiòe. nela sa | 
dicendo ache ora mi chiamaro Le | 



[car. 2 r., col. I a § XXV]. f//]ere lefue parole 
adofia alaquale | era malageuole dintendere liuerfi | 
latini £qfto e còtra coloro cherimào | sopra altra ma- 
fia chamorosa. Cò | ciosiacosa che cotale modo di- 
parlare | fosse dalprincipio trouato p dire da | 
more. Onde cò ciosiacosa chealipoete | sia còceduta 
magiure licòtia dipar | Lare che alipsaici dittatori. 
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Sqsti | dicitori prima nò siano altro che | poethe 
uolgan degno Sragioneuole | eche aloro sia ma- 
giure licétia largì | ta diparlare che alialtri paria- 
don | uolgan. onde sialcuna figura e colo | re. re- 
thonco ecòceduto alipoete còce | duto e alirima- 
ton. Dùque senoi ue | demo chelipoete anno parlato 
ale co | se inanimate sicome seauessero sè | so Sra- 
gione Sfattole palare I sieme | Snò solamte cose 
uere macose nò | uere cioè che decto anno dicose 
le | quali nò sono cheparlano sicome se | fossero 
sustàtie S huomini. degno e | Lodicitore prima difare 
losimig | lante maflosan9a ragione alcuno. | macò- 
ragiòe Laquale poscia sia- pos | sibile daprire p 
prosa. Chelipoete | abiano cosi parlato come decto 
e | appare p uirgilio loquale dice che | ìuno cioè 
un[a dé\ a nemica delitroiani 

[2 r., col. II a ] parlo adeolo segnore delimiti 
qui ui | nelpnmo deloneida eolenàqj tibi Sqsto | 
segnore Lenspuose quiui tuus oregi | na quid optes 
explorare Labor m 1 lussa. | capessere fas £. -P que- 
sto medesmo poe | ta parla lacosa cheilone ani- 
mata | a lecofe animate neisecondo deloenei | da 
qui ui. dardanide duri p lucano | parla lacosa 
animata alacosa in ani | mata qui ui. multa roma 
tarli debe s | ciuilibs armis. P horatò parla luo | mo 
alasua scientia medesma sicòme | adaltra psona. Snò 
solamte sono | leparole doratò. madicele quasi re- 
| citando lomodo deibuono homero | qui ui nelasua 
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poetna. die m 1 musa | uiru^. Pouidio parla amore \si 
corri\e | sefosse psòa humana nelpnncipio | delolibro 
chanome libro dinmedio | damore quiui. Bella m k 
uideo. bella | parant alt. t p quello puote essè | ma- 
nifesto aebi dubita ìAalcuna | pte diqsto mio libello. 
Et accio | chenòne pigli alcuna baldan9a psoà | 
grossa dico cheneli poeti parlauano | cosi san9a 
ragióe. nequelli che rima | no deono parlare cosi 
nò aùndo al | cuno ragionamto ìlloro diqllo che ] 
dicono po che gràde verggma sa | rebbe acolui 
jchenmasse cose socto 

[2 v., col. I a ] socto uesta di figura odicolore 
retonco | tposcia domandato nò sapesse denu J 
dare lesue parole dacotale uesta in | guisa' che aues- 
sero uerace intendimto | £qsto mio primo amico 
Zio nesape | mobene diquelli che cosi rimano \ 
stoltamte. | 

[XXVIJ. Qvefta g*tilissima dofla dicui ragi | onato 
enelepcedenti parole uefle inta | ta gratia delegéti che 
quàdo passaua p | via lepsone correuano p vedere 
lei | onde mirabile letitia mine giugnea. Z | quàdo 
ella fosse psso dalcuno tanta | honeftade giugnea 
nel cuore diqllo | che nò ardia dileuare liochi ne 
di | rispondere alosuo saluto. Et di^sto | \moI\ti si- 
come expti mipotrebero testi | moniare achi nolo 
edesse. ella corona | ta tuestita dumilita sandaua 
nulla | glonamostrando dicio chella uidea | tudia. 
Diceano molti poi che passata | era. qsta nòne fe- 
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mina an9ie delibelli | angelj delcielo. Et altri di- 
ceano | qsta e una marauiglia chebene decto ! sia 
lo signore chesi chemirabilmte sa | opare. Io dico 
che ella simostraua si | gétile. fcsipiena ditutti lipia- 
cen che | quelli chelamirauano còprèdeano I | loro 
una dolce99a honesta t soave | tato cheridere nollo 
sappeano. nealcuno 

[a v col. 2 a ] loquale potesse [ mirare a lei 
che ] nel principio | noi condisse sospirare. Que\stz 
£piu mira | bile cose dalei pcedeano untuosamente. | 
Onde io pesando acio udendo npilliare | Lostilo 
delasua loda ppuosi didicè | parole nelequali dissi 
admtendere | dele sue mirabili fcexcellenti opatòi | 
accio che nò pur alcoloro chelapoteano | sensibil- 
mte uedere mahaltn sapeano dilei | qllo chelepa- 
role ne possano fare inté | dere. Allora dissi qsto 
sonecto. Tan | to gentile | 

Tanto gétile ttanto honesta pare | Ladofia mia 
quàdo altrui saluta | che orni ligùa deuen tremàdo 
muta | eliocchi nolardescon diguardare, el | la siua 
sentendosi laudare belgna | mte dumilta uestuta. 
fcpare chesia | una cosa uenuta dicelo intrà a | mi- 
racolmostrare. Mostrarsi sipia | cente achi lamira 
che da pliocchi | una dolce99a alchore chentè- 
dere | nolapo chmolapua. Et pare che | delasua Ia- 
bia simoua un spirito | soaue pindamore cheua di- 
cendo a | lamma suspira. | 

Questo sonecto e sipiano aintè | dere p quello 
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che trattato e di | nan9i che nofia bisogno dal cuna 
di | uisione. £po Lasciando lui dico 

[car. 3 r., col. i a ] chequesta mia dofta uefie mtàta | 
gra chefio solf amente ella] era honora | ta ^laudata 
maplei erano honòa | te ^laudate molte, onde io 
uegéf/fo] | ciò Pudendo manifestare achi ciò | nò 
uidea. ppuosi anchi didire paro | lore * nelequali 
ciò fosse significato | Adissi allora qsto altro sonecto 
che | cornicia. Vede pfectamte Loquale | narra dilei 
come la sua uirtu ado | paua nelaltre ficòme apare 
nela | sua diuisiòe. | 

Vede p fectamte ogne salute chi | lamia donna 
tra laltre dofle uede | qlle cheuafio collei sono tenute 
di | bella grà adio render me^e de. fcfua | bieltade 
e detàta uirtute chenul | la inuidia alaltre ne pcede. 
an9i | leface andare feco uestute digéti | Ma- 
more Mi fede. Lauista | sua fa omne cosa huìle. 
tùo nòfa | sola séparé piacete maciascuna p | lei 
nceue honore. Et e nelliatti | suoi tato getile che- 
nessuno lasi | può recare amte che nò suspin m | 
dolce99a damore. | 

Questo sonecto atre pti nela | prima dico tra- 
che gete qsta dò | na piu mirabile parea. nelasà | 
dico sicome [era] gratiosa la sua có | pagnia nelat9a 
dico diqlle cose | 



* le lettere or di parolore nel ms. sono annullate da 
puntini. 
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[3 r col. a. a ] cheuirtuosamete opaua inaltr....| 
sà pte cornicia qui ui £fua bel... | Questa ultima pte 

sidimde | nelapnma dico quello che opau.,.. j le 

donne cioè p loro medefimo. n.... | sà dico quello 
che opaua ìnloro p.... | trai. nelat9a dico come 

nò solamé | nele donne ma ìtutte lepsoé. tù s.... | 

lamte nelasua presòtia marecor dà | dosi dilei mira- 
bilemte opava. Lasà | cornicia qui ui. Lauifta. Lat9a 
qui | te nell atti. [§ XX VII]. Apresso ciò corniciai 
apè | sare ungiomo sopra quello che dcò | auea de- 
lamia dofla cioè inqsti due | sonetti pcedenti. £ue- 
gòdo nelmio pò | sero cheio nò auea dcò diquello | 
che alpresété tèpò adopaua ime pa | reami defet- 
tiuamte auere parlato, t j po ppuosi didire parole 
nele quale | io dicesse come me parea esser di | po- 
sto alasua optiòe tcome opaua I | me llasua uirtute. 
Et nò credendo | potere ciò narrare inbreuitade di- 
so | necto corniciai alora una can9one | Laqle co- 
rnicia. Silungiamte. | Silungamte matenuto amore 
t | costumato alasua segnona. chesicomel | li mera 
forte inpna. cosi mista soaue | ora nel [c]uore. po 
quando mitolle silua | lore chelispinti pare che- 
fuganuia. al | lora séte lafrale anima mia tàta do | 
[car. 3 v., col. I a ]..... cheluiso nesmore. Poi 
prende | .... ime tàta uirtute che falimiei | .... ri 
gire parlando tescon fuorè | .... màdo Ladonna mia 

p dàmi | salute questo mauene ouùqe ella | .... 

uide. £sie cosa humile chenol | ....òde. | [§ XXVIII] .. 
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vomodo sedet sola ciuitas pie | ....a ppìo fcà e ql 
uidua domla | gètium. Io era nelopponimto | ancora 
diqsta canone, t còpiu | ta nauea qsta sop scnpta 
stàtia | quande losegnore delaiustitia | chiamoe 
questa gentilissima | aglonare socto laiustitia * 
lain | segna dequella regina benedecta | virgo maria 
locui nome fue J ingratissima reuerét[/]a nelparo | 
le deqsta beatrice beata. Et a | uegna che forse pia- 
cerebbe apre | sente trattare alquàto delasua | partita 
danoi none Jomio Itendi | méto ditrattare qui p tre 
ragiòe | Lapnma e checio noe del preséte | ppolto 
seuolemo guardare nelp | oemio cheprecede questo 
libello. | Lasa sie cheposto chefosse dalp | sente 
ppplto ancora n sarebbe suf | ficiéte lamia lingua 
atractare | come siconuerrebbe dicio Lat^a | sie che 
posto chefosse luno fclatro | 

[3 v. y col. Il*] nó e cóueneuole ame trattare 
| dicio per quello che trattando converr]eb | be 
essé me laudatore dime me | desmo la quale cosa 
alpostutto | biasmeuole achilafa t po lascio | cotale 
tctato adaltro chiosatore. | Tuttauia pche molte uolte 
lo | numero delnoue apreso luogo | traleparole di- 
nanci onde pare che | sia nonsan£a ragione, fcnela 
sua | partita cotale numero pare che a | uesse molto 
luogo còuenese de di | re qui uidi alcuna cosa accio 



* le parole laiustiha , ripetute per errore del copista, 
sono annullate da puntini. 
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che | pare alo ppòito còuemrsi Onde] prima dicero 
come ebbe luogo nela | sua partita fcpoi nasegnero al- 
cuna J ragione p che questo numò fu al | lei cotanto 
amico [§ XXIX]. Io dico che secòdo | lusanpa darabia 
1 ani ma sua no | bilissima sipartio nelapnma hora | 
delnono giorno delmese. Et se | condo i lusan 9 a di- 
siria ella si | partio nelnono mese delanno po | 
chelpnmo mese e ìuithisirim pn | mo loquale anoi 
e octubre. Et | so lusan 9 a Ara ella sipartio inql | lo 
anno dela Ara indictiòe cioè | delianm domini mcui 
lopfecto | numò noue uolte era còpiuto 3 j quello 
centinaio nelquale inasto | mondo ella fue posta 
tella fue 



[car. 4 r., col. I a ; § XXXI]. chiuede nelpensiero 
alcuna uolta | quale ella fue fccomella netolta | Dan- 
nomi angoscia lisospiri forte | quàdolpensero nelamfe 
graue mi | recha quella chemalcorè diuiso. Et | spesse 
fiate pensando alamorte ve | nemine undisio tato 
soaue chemi | tramuta locolore neluiso. Et quado | 
lmaginare miuen benfiso. giungemi | tata pena 
dogm pte chiome nschuo | to p dolore chio séto. 
tsifatto diuéto | che dalegenti ùgògna mipte poscia 
| plagendo solo nelmio lamto chia | mo beatrice, 
tdico or settu morta | tmétre chio lachiamo micò- 
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forta | Pianger di dolila ^sospirar dango | scia mi- 
stnnge locuore onùque sol | mitrouo sichenencre- 
scerebbe achi | maudisse equalestata lamia vita | po- 
scia. chelamia dona andò nelseclo | nouo lingua 
noe che dicer losapesse Et po dotte mie purchio 
uolesse | nòui saprei dire béquello chio sono | si- 
mifa trauagliare laòba ulta laq a le | esimulata che 
orni homo par chemi | dica io tabandono. ue- 
gendo lamia la | bbia tramortita maqualchio siala- 
mia | donnalsiuide. eio nespero ancora dalla | mer- 
9ede. Piatosa mia can9one orua | piangòdo. eretroua 
le donne et le dò | 9elle. acm letue sorelle erano 
usate | 

[4 r., col. II a ] diportare letitia. fctuchese fi- 
gliuola di | tnstitia uatindisconsolata astar conel | le. 
[§ XXXII] Polche decta fue questa ca9one | smette 
ame uno loquale secòdo Li | gradi dilamistade e 
amico ame 1 | mediatamte dopo lopnmo fcqsti fue | 
tato distretto disangmnitade còqsta | gloriosa che- 
nullo piu psso lei a. fcpoi | chefue meco aragionare 
mi pgoe cheio j lidouesse dire alcuna cosa p vna 
dò | na chesera morta, tsimulaua sue pa | role 
accio, cheparesse che dicesse du | naltra laquale 
morta era cortamòte | Onde io acorgendomi cheqfta 
dicea | solamte p questa benedetta dissidi • fare p 
qsta bfldecta dissidifare ciò che | mi domandaua 
losuo pgo. onde poi | pensando accio ppuosi di- 
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fare vno so | necto neloquale milamtasse alquàto | 
Zdidarlo aqsto mio amico accio che | paresse cheplui 
lauesse fatto Adissi | allora qsto sonecto che cornicia. 
Ve | mte aintendere. lequali adue pte | Nelapnma 
chiamo lifideli damore | chemintendano. nelasa 
narro delamia | misera condictiòe. Lasa cominciai 
qmm liquali disconsolati. | Venite aintender lisuspin 
miei 01 | con gòtili chepietal desia liquali dis | con- 
solati uano uia. Et seflo fosser | didolor moma po 
cheliocchi misareb | 

[4 v. t col. l a ] bonrei molte fiate puoi cheio 
fi uor | ria. Lasso dipiangere siladofla mia | chesfo- 
gasero locore piàgendo lei. Voi | udiri te loro chia- 
mar souflte lamia | donna gétile chesene gita alse- 
colo de | gno delasua uirtute. Et dispegeria | talora 
qsta ulta inpsona delanima do | léte abandonata dala- 
sua salute. | [§ XXXIII], Poi che decto ei qsto so- 
netto pésàdo | mi chi qsti era achui lontendea dare ) 
quasi còme p lui fatto uidi che po | uero miparea 
losuigio. fcnudo dissi* | acosi distretta psona diquesta 
glo | riosa. t po an9i chelidesse qfto sop | scnpto 
sonecto dissi due stante du | na canone luna 
pcostui ueracem | te. tlaltra pme auegna chepaia 
lu | na a laltra puna pfona detta achi | nò guarda 
sotilemte. machi socti | lemte lemira £uide bene 



* dissi è cancellato. 
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che di | use psone parlano accio cheluna |nò chiama 
sua dofla costei tlaltro | si come appare mamfe- 
stamte Que | [sta] cannone fcqsto sop scnpio soòc | 
to lidiedi dicendo io che p lui solo | fatto lauea. la 
cànone omlcia. qùa | tùqj uolte. Za due pti. nelluna 
ci | oe nelapnma stantia silamta q [ sto mio caro 
^distretto allei, nela | seconda milamto io. cioè nèl- 
laltà | stantia che cornicia, tsi raccogli nele | miei. 
Z cosi appare che inasta can 

[4 v. t col. n a ] ^one silamtano due psone luna 
| delequali silamta come frate Z | laltra corno 
suo. | Qvantùqj uolte laffo minmbra | chio nò 
debbo giamai ueder ladofla | ondio uo si dolente, 
tanto dolore I | torno allcore masembra la doloro | 
samte chio dico anima mia che | nontèua. Cheli- 
tòmti chettu porte | rai nel seclo chete già tàto 
noioso | mifa pensoso dipaura forte, ondio | chiamo 
Lamorte, come soaue | tdolce mio nposo Z dico 
vieni a | me contàto amore chesono astio | so di- 
chiunq^ ^more. Et si racogli | nelimiei suspin un 
so no dipietate | cheua chiamando morte tuttauia| 
allei siuolsero tutti limei disiri. | quàdo la donna 
mia fu giùta da | lasua crudelitate Péchelpiacò | dela 
sua gra bieltate partendo se da | laftra veduta deuéne 
spmtal | belle99a gràde che plocielo spàde | luce 
damore cheliangeli saluta | fclointellecto loro alto 
sotile face ] marauiglare siue gétile. | 
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[§ XXXIV] Inquello giorno neiquale còpia | 
lanno cheqsta dona era fatta | deli- 
citadini diulta etna io mise 
| dea inparte nelaquale ricor- 
dan | domidilei disègnaua u- 
no àgio | sopra cte tauolet- 
te fcmtre io lo 
* * * 

* * 

* 
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